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3.8  

Etichetta 

3.8 Etichetta 
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Prima di qualsiasi impiego di un PF è fondamentale 
leggere l’etichetta riportata nella confezione per 
essere informati su tutti gli aspetti riguardanti il suo 
corretto impiego.  
La lettu a dell’eti hetta e della elati a Scheda Dati di 
Sicurezza (SDS), deve essere fatta attentamente e in 
tutta tranquillità, avvalendosi anche di un consulente 
per eventuali chiarimenti. 

Nel fac-simile di etichetta riportato nelle slide seguenti si 
fa riferimento a un prodotto di fantasia e sono 
evidenziati tutti gli elementi che è necessario conoscere.  
Questo fac-simile rispetta la direttiva DSD/DPD per i PF 
già confezionati, ma dal 1° giugno 2015 tutte le etichette 
sono prodotte secondo la Regolamentazione CLP. 
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3.9  

Regolamento CLP  
Classification Labelling Packaging 

3.9 Regolamento CLP 
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A livello internazionale è sempre più necessario avere un 
uguale sistema di classificazione delle sostanze 
chimiche. 

3.9 Regolamento CLP 

Esempio: una sostanza chimica con DL50 = 257 mg/kg p i a dell’e t ata i  igo e 
del sistema internazionale di classificazione GHS, poteva essere classificata: 

 EU  nocivo (croce s. Andrea) 
 US  tossico 
 Canada  tossico 
 Australia nocivo 
 India  non tossico 
 Corea  tossico 
 Cina  non pericoloso 
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Con il CLP (Classification Labelling Packaging) l’Eu opa 
si armonizza con il sistema mondiale raccomandato 
dall’ONU: il Global Harmonised System (GHS). 
 
CLP = 
Classification (classificazione) 

Labelling (etichettatura)  

Packaging (imballaggio) 

 
Il Regolamento CLP è il nuovo sistema europeo di 
classificazione e di etichettatura delle sostanze 
chimiche. 
 
Il CLP sostituisce il sistema  

DPD = Direttiva Preparati Dangerous (pericolosi) 
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In questo modo, a livello internazionale, ci sono 
le stesse regole di classificazione, gli stessi 
pittogrammi e frasi di rischio, le stesse soglie di 
classificazione per i pericoli comuni durante il 
t aspo to e l’utilizzazio e di tali sosta ze. 
 
Un nuovo linguaggio 
 
Rispetto alle precedenti normative il 
Regolamento CLP presenta alcune differenze 
relative alla terminologia, ai criteri di 
classificazione e agli elementi di etichettatura. 
I principali cambiamenti sono illustrati nella 
diapositiva seguente. 
 
 3.9 Regolamento CLP 
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I principali cambiamenti sono i seguenti: 
a) una soluzione composta di due o più sostanze 

chimiche non si chiama più preparato ma miscela; 
b) le sostanze sono suddivise in tre classi di pericolo 

(chimico-fisici, tossicologici, eco-tossicologici), a loro 
volta in categorie che ne specificano la gravità. Le 
classi e le categorie di pericolo sono differenti da 
quelle previste dalla precedente normativa; 

c) le indicazioni di pericolo poste sotto al pittogramma 
so o sostituite da u ’a e te za he può esse e 
identificata attraverso le parole pericolo  o 
atte zio e ; 

d) vengono modificati i pittogrammi e i simboli di 
pericolo; 

3.9 Regolamento CLP 
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e) i simboli attualmente conosciuti con forma quadrata, 
sfondo arancio e contenente un disegno nero, 
vengono sostituiti da simboli a forma di losanga con 
sfondo bianco, bordo rosso contenente un disegno 
nero; 

f) il simbolo della croce di sa t’A drea viene sostituito 
in alcuni casi da un punto esclamativo in altri dal 

uo o si olo detto della pe so a da eggiata ; 
g) il simbolo della perso a da eggiata  caratterizza i 

p odotti se si ilizza ti , utage i , a e oge i ,  
tossi i pe  la ip oduzio e , tossi i sugli o ga i 

e saglio pe  esposizio e si gola e ipetuta  o 
pe i olosi i  aso di aspi azio e  he p i a e a o 

associati ai simboli tradizionali del tossico o nocivo. 

3.9 Regolamento CLP 
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Entrata in vigore 
 
È in atto una fase di transizione (iniziata nel 2010) che entrerà a 
regime il 1° giugno 2017. 
 
Durante questo periodo di transizione il vecchio sistema, la 
nuova classificazione e le nuove etichette si trovano a convivere. 

3.9 Regolamento CLP 
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Con il CLP cambiamo i pittogrammi e loro significati.  
 
Di seguito alcuni esempi (non tutti). 

3.9 Regolamento CLP 
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Le Indicazioni di Pericolo 

Ad ogni indicazione di pericolo corrisponde un codice alfanumerico 

composto dalla lettera H seguita da tre numeri.  

Il primo numero indica il tipo di pericolo (H2 = pericoli chimico-fisici, H3 
= pe i oli pe  la salute, H4 = pe i oli pe  l’a ie te , i due u e i 
su essi i o ispo do o all’o di e se ue ziale della defi izio e. 
L’U io e eu opea si è ise ata di i se i e odi i di pe i olo 
supplementari non presenti nel sistema GHS. Questi codici sono 
indicati dalla sigla EUH seguita da tre cifre. 
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I Consigli di prudenza 

3.9 Regolamento CLP 

Ad ogni consiglio di prudenza corrisponde un codice alfanumerico 

composto dalla lettera P seguita da tre numeri.  

Il primo numero indica il tipo di consiglio (P1 = carattere generale, P2 = 
prevenzione, P3 = reazione, P4 = conservazione, P5 = smaltimento), i due 

u e i su essi i o ispo do o all’o di e se ue ziale della defi izio e. 
 

Per co sultare l’ele co co pleto delle I dicazio i di Pericolo e dei Co sigli di 
Prudenza, nella Guida PF sono presenti le schede allegato n. 1 e n. 2. 
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Fac-simili nuove etichette 

Negli esempi seguenti presentiamo alcuni fac-simili di 
etichette.  

I fac-simili sono volutamente semplificati per mettere 
maggiormente in evidenza le differenze fra le due 
normative (DPD e CLP) e ovviamente si riferiscono a 
prodotti di fantasia. 

 

DPD - Direttiva Preparati Dangerous (pericolosi) 

CLP - Classificazione, Labelling (etichettatura), 
Packaging (imballaggio) delle sostanze e delle miscele. 

3.9 Regolamento CLP 
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3.10 Registrazione, autorizzazione e 

immissione in commercio di un PF 

3.10  

Registrazione,  

autorizzazione  

e immissione in commercio  

di un PF 
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3.10 Registrazione, autorizzazione e 

immissione in commercio di un PF 

Il REACH e la registrazione di un PF 

Nell’U io e Eu opea la egist azio e, alutazio e e 
autorizzazione delle sostanze chimiche è definita dal 
Regolamento 1907/2006 detto REACH (acronimo 
Registratio , Evaluatio , Authorisatio  of CHe icals ).  

 

Con il REACH circa 30.000 sostanze e prodotti chimici sono 
soggetti ad un esame sulla loro pericolosità e inseriti in un 
database comune a tutti gli Stati membri. 



46 Capitolo 3 
3.10 Registrazione, autorizzazione e 

immissione in commercio di un PF 

Il regolamento REACH ha istituito  
l’Agenzia europea per le sostanze chimiche  

(European CHemicals Agency - ECHA),  
con sede ad Helsinki, che ha la funzione di gestire gli 
aspetti tecnico-scientifici e amministrativi connessi al 
REACH, al fine di assicurarne la coerenza applicativa a 
livello comunitario. 
 
 
 
Nel sito e  ultili gue dell’ECHA echa.europa.eu) e 
nel sito italiano del REACH (www.reach.gov.it) è 
possibile acquisire tutte le informazioni di carattere 
generale sulle sostanze chimiche. 
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3.10 Registrazione, autorizzazione e 

immissione in commercio di un PF 

In tal modo i criteri per la registrazione sono omogenei in tutti 
i Paesi dell’UE a he se, f a i di e si “tati, i posso o esse e 
etichette diverse per il medesimo PF e le colture sulle quali è 
auto izzato se si il e te di e se i  fu zio e dell’i po ta za 
agronomica delle stesse. 

Nell’a ito dell’U io e Eu opea UE  
le sostanze attive vengono valutate 
sulla base di appositi protocolli ed 

ammesse a livello comunitario. 
 
 
 
 

I formulati commerciali e quindi i PF, 
invece, vengono registrati da ogni 

singolo Stato membro. 
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3.10 Registrazione, autorizzazione e 

immissione in commercio di un PF 

In Italia 

 

 

 

L’autorizzazio e all’i issio e i  co ercio di un 
PF è rilasciata, in Italia, dal Ministero della Salute, 
su i hiesta dell’i dust ia p odutt i e o di hi lo 
commercializza, ed ha una validità non superiore ai 
10 anni.  

Al termine di tale periodo, per ottenere una nuova autorizzazione 
(rinnovo) il PF deve essere sottoposto nuovamente a valutazione sia per 
gli aspetti tossicologici ed ambientali, sia per quelli agronomici 
(efficacia, fitotossicità, ecc.).  
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3.10 Registrazione, autorizzazione e 

immissione in commercio di un PF 

All’i te o di og i “tato e o dell’UE,  
possono essere utilizzati solo i formulati 

commerciali registrati in quello Stato. 
 

In Italia, quindi, possono essere 
impiegati solo i PF registrati dal 

Ministero della Salute.  
 
È perciò vietato l’i piego di PF 
registrati in altri Paesi dell’UE ed 
extra-comunitari che illegalmente 
fossero immessi sul mercato 
italiano. 
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3.10 Registrazione, autorizzazione e 

immissione in commercio di un PF 

Per conoscere se un PF è registrato dal Ministero della Salute e 
di conseguenza sapere se il suo uso è autorizzato in Italia, si 
deve verificare che ell’etichetta sia presente la dicitura 
Registrazio e del Mi istero della “a ità/“alute . XXXXX del 

gior o/ ese/a o .  

Il Mi iste o della “alute può iti a e l’auto izzazio e, revocare o 

sospe dere l’i piego 

di un PF nel caso in cui emergano elementi o dati tali da prevedere 
g a i is hi a a i o della salute u a a o dell’a ie te.  
L’uso di u  PF revocato è assolutamente vietato e si può incorrere 

in sanzioni di tipo penale ed amministrativo. 
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3.10 Registrazione, autorizzazione e 

immissione in commercio di un PF 

In agricoltura biologica devono essere impiegati 
esclusivamente PF specificamente autorizzati, 
spesso di origine naturale, contenenti le sostanze 
attive previste dalle normative europee. 
Le o e he egola o l’i issio e i  o e io 
di questi formulati commerciali sono le stesse in 
vigore per gli altri PF ottenuti attraverso sintesi 
chimica. 
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3.10 Registrazione, autorizzazione e 

immissione in commercio di un PF 

Il deposito, il commercio e la vendita di PF 

Per la gestione del locale di deposito e/o vendita, il 
legale rappresentante o altra persona preposta deve 
essere in possesso del certificato di abilitazione alla 
vendita ilas iato dall’AUL““  o pete te pe  
territorio. 
Pe  otte e e il e tifi ato di a ilitazio e l’i te essato 
deve frequentare un apposito corso e superare con 
esito positivo la valutazione finale.  
Non è ammessa la vendita ambulante o in locali dove 
si vendono generi alimentari. 

Sono soggetti ad autorizzazione rilasciata 
dal Dipa ti e to P e e zio e dell’AUL““ 
competente per territorio, in relazione al 
Co u e i  ui è u i ata l’atti ità.  
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4.11 Limiti e vincoli di sicurezza 

•  divieto di 
accesso alle 
aree trattate 

• tempo di carenza o 
intervallo (tempo) di 
sicurezza 

• residuo • limite di 
tolleranza 

• tempo 
di rientro 
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Tempo di carenza o intervallo (tempo) di sicurezza 

Capitolo 4 4.11  Limiti e vincoli di sicurezza 

Numero minimo di giorni 

che deve intercorrere  
tra il trattamento  

e la raccolta della derrata 

(alimentare) per la sua 
immissione in commercio. 

• Va rispettato anche nei trattamenti in post raccolta. 

• Il tempo di carenza non cambia se le derrate trattate vengono 

lavate, conservate dopo la raccolta oppure se sono destinate alla 
trasformazione industriale o alla surgelazione. 
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È la quantità, espressa in ppm (parti per milione o mg/kg) 
di una sostanza attiva e dei suoi metaboliti di 

degradazione, presente sulle parti trattate  

(rami, foglie, frutti, fiori, ecc.). 

Residuo 
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Limite di tolleranza 
Limite massimo di residuo 

(LMR) delle sostanze attive 
tollerato nei prodotti destinati 

all’ali e tazio e (prodotti 
ortofrutticoli freschi e derrate). 
È quella dose che non dovrebbe 
essere dannosa per il consumatore. 

• Attenzione agli effetti di accumulo se vengono eseguiti più 
trattamenti utilizzando la stessa sostanza attiva. 

I valori dei LMR sono stati armonizzati a livello europeo 
att ave so l’appli azio e del Regola e to CE 9 / 00 . 
Quindi i LMR sono fissati esclusivamente a livello europeo 
e non più dai singoli Stati membri. 
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Tempo di rientro 

Tempo che si deve 
attendere, dopo un 
trattamento con PF, per 
poter rientrare nelle aree 
trattate a scopo di attività 
lavorativa (potatura verde, 
diradamento, raccolta, ecc.) 
senza DPI. 

• Se non fosse diversamente riportato in etichetta 
si consiglia di attendere almeno 48 ore prima di 
rientrare nelle aree trattate senza indossare i DPI. 
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Se si utilizzino PF in aree 

frequentate dalla popolazione 

o da gruppi vulnerabili è 
obbligatorio avvisare la 

popolazione  

Divieto di accesso alle aree trattate 

4.11  Limiti e vincoli di sicurezza 

Piano d’Azione Nazionale PAN  punto A. .  

o  l’apposizio e di a telli i di a ti la sosta za attiva 
utilizzata, la data del trattamento, la durata di divieto di 
a esso all’a ea t attata. 
Non può essere inferiore al tempo di rientro  
e, se non diversamente indicato in etichetta,  
non inferiore a 48 ore. 
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4.12  

Salute e Sicurezza del Lavoro 
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• identifica i pericoli; 
• individua i rischi; 
• individua il personale esposto; 
• valuta o stima i rischi; 
• individua le misure di 

prevenzione e protezione. 

4.12 Salute e Sicurezza del Lavoro 

Nel caso dei PF, va considerato il loro impiego in campo o in ambiente 
confinato, le operazioni di preparazione della miscela, il rientro nella coltura 
trattata, la decontaminazione delle attrezzature utilizzate, incluse le misure 
di protezione individuale e i DPI e le operazioni sui prodotti raccolti. 

Il datore di lavoro con il  
documento di valutazione dei rischi: 



10 Capitolo 4 

• eliminazione dell’uso o sostituzione di 
PF pericolosi con altri che non lo sono o 
lo sono meno; 

• utilizzo di attrezzature idonee per la 
distribuzione con le relative procedure 
di manutenzione (controllo funzionale e 
taratura delle irroratrici); 

• scelta di pratiche agronomiche 

alternative e metodi di lavoro 
appropriati. 

4.12 Salute e Sicurezza del Lavoro 

Sono particolarmente importanti le misure rivolte a 
di i uire l’esposizio e a PF: 
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• delle informazioni su salute e sicurezza, tramite SDS; 
• del livello, del tipo e della du ata dell’esposizio e ; 

delle i osta ze i  ui vie e svolto il lavo o i  
p ese za di tali PF, o p esa la ua tità degli stessi ; 

• dell’esposizio e i alato ia e uta ea, o ito aggio 
iologi o e dell’i te p etazio e dei isultati. 

4.12 Salute e Sicurezza del Lavoro 

Particolare attenzione va posta nel caso di attività che comportano 
l’esposizione contemporanea a più agenti chimici pericolosi. 

Il datore di lavoro deve effettuare  
la valutazione dei rischi  

deriva ti dall’esposizio e ai PF 
(rischio chimico) tenendo conto: 
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Quando un operatore agricolo 
coinvolge, per lo svolgimento della 
propria attività agricola, altre 

persone, anche a titolo gratuito, egli 

si assume gli oneri derivanti da tale 

rapporto che diviene, a tutti gli effetti 
civili e penali, un rapporto di 

subordinazione con tutti gli obblighi 

propri del datore di lavoro.  

4.12 Salute e Sicurezza del Lavoro 

Le misure generali di tutela ai fini della protezione della salute e della 
sicurezza dei lavoratori sono definite dal D.Lgs 81/08. 

Obblighi del datore di lavoro e responsabilità verso terzi 
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• Valutare i rischi e ridurli al minimo. 

• Programmare la prevenzione. 

• Sostituire il PF pericoloso con il meno pericoloso. 

• Prediligere la protezione collettiva. 

• Limitare il numero dei lavoratori esposti ai rischi. 

• Sottoporre i lavoratori a controllo sanitario. 

• Programmare e adottare misure igieniche. 

• Curare la manutenzione dei fattori produttivi. 

• Informare, formare e consultare i lavoratori 
anche fornendo istruzioni adeguate ai lavoratori. 

• Certificare la formazione fornita al personale. 

4.12 Salute e Sicurezza del Lavoro 

Il datore di lavoro agricolo in presenza di lavoratori subordinati deve: 



14 Capitolo 4 

Nonostante questi siano obblighi posti in capo al datore 
di lavoro verso i lavoratori suoi dipendenti è opportuno 
che tutti gli imprenditori (anche chi non ha dipendenti) 

rispettino tali principi generali di tutela della sicurezza 
e della salute nei luoghi di lavoro,  
verso loro stessi  

e verso tutti quelli che collaborano in azienda anche a 
titolo gratuito. 

4.12 Salute e Sicurezza del Lavoro 
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• osservare le disposizioni e le istruzioni impartite dal 
titolare; 

• utilizzare correttamente macchinari, attrezzature, 
prodotti chimici pericolosi, mezzi di trasporto, 
dispositivi di sicurezza e  DPI; 

• segnalare le deficienze dei mezzi agricoli e dei 
dispositivi; 

• segnalare le eventuali condizioni di pericolo presenti; 

• non rimuovere i dispositivi di sicurezza o di 
segnalazione o di controllo; 

4.12 Salute e Sicurezza del Lavoro 

Obblighi del lavoratore 

• non compiere di propria iniziativa manovre od operazioni non di competenza o 
pericolose; 

• sottoporsi ai controlli sanitari previsti; 

• contribuire all’ade pi e to di tutti gli o lighi pe  tutela e la si u ezza e la 
salute. 
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Pertanto chiunque effettua il trattamento 

fitosanitario è responsabile di eventuali danni 

d’i tossi azio e che potrebbero verificarsi a 
seguito dell’uso s o etto dei PF o pe  il attivo uso 

dei DPI o dell’att ezzatu a i o a te, he devo o 
essere sempre conformi alle norme. 

4.12 Salute e Sicurezza del Lavoro 
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• Il datore di lavoro che non ha informato, 
formato ed addestrato i propri lavoratori 

ell’i piego dei PF è sa zio ato o  
u ’ammenda i  alte ativa all’arresto. 

 
• Il lavoratore he, ell’i piego dei PF, o  si 

prende cura della propria salute e sicurezza 
e di quella delle altre persone presenti 

ell’azie da ag i ola e o  ispetta le 
informazioni, la formazione e 
l’addest a e to he ha i evuto dal dato e 
di lavo o è sa zio ato o  u ’ammenda in 
alte ativa all’arresto. 

4.12 Salute e Sicurezza del Lavoro 

Sanzioni 


